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Norme sul decentramento e sulla partecipazione dei cittadini 
nella amministrazione del Comune

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il dibattito politi
co-sociale che è in atto nel nostro Paese in 
modo a volte anche acuto — che peraltro ha 
una analoga forza di penetrazione e di pres
sione anche in altri Paesi — e che passa sotto 
il term ine di « crisi delle città » — dimostra 
esemplarmente che nell’attuale fase di tra 
sformazione politico-istituzionale, il proble
ma della vita locale (da quello degli insedia
menti urbani a quello della localizzazione 
delle attività umane, industriali e produttive; 
da quello delle installazioni di centri di vita 
autonomi e autosufficienti, a quello della si
stemazione e pianificazione del territorio, o 
a quello della correlazione tra  luoghi di la
voro e luoghi residenziali col conseguente 
coordinamento di trasporti e comunicazio
ni) diventa sempre più un problem a che 
chiama a gran voce la partecipazione e la 
responsabilità di tutti, dei cittadini, delle fa
miglie, degli imprenditori, dei sindacati, del 
potere politico.

Per la sopravvivenza stessa di alcune con
cezioni della città umana, e per la ripara
zione di alcuni errori o di alcune deviazioni 
che lo sviluppo e la crescita tumultuosa, ma 
non ordinata di questi anni ha comportato

anche da noi, bisogna ripensare fondamen
talmente alcuni istituti giuridici, adeguando 
conseguentemente i relativi comportamenti 
politici.

Il valore della partecipazione trova qui il 
suo più vero significato e la sua più pun
tuale riprova storica: di fronte ai problemi 
vitali — quelli che toccano l ’uomo nella es
senzialità dei suoi bisogni, delle sue esigenze, 
dei suoi diritti inalienabili di libertà, di sicu
rezza, di intim ità familiare, di dialogo so
ciale — deve essere m obilitata l'opinione 
pubblica, e l'azione politica degli enti locali 
deve potere e saper m aturare proposte non 
rinviabili, non elusive, non provvisorie. Nei 
tempi nuovi che attraversiam o, le forze poli
tiche devono consentire ormai un impegno 
pubblico teso verso la soddisfazione degli in
teressi popolari, nel rispetto essenziale an
che delle nuove forme di espressione e di 
estrinsecazione.

Non pare ormai da alcuno più contestata 
la necessità di creare condizioni più libere 
e più proprie per l’allargamento della parte
cipazione democratica; e tanto più noi sare
mo disinteressati nell’interpretazione dei bi
sogni e delle richieste popolari, tanto più
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contribuirem o a ricreare un clima di fiducia 
e di credibilità. La comunicazione tra  i cit
tadini e i politici è un fattore essenziale per 
una sana crescita dem ocratica ed è elemento 
necessario di ogni rapporto che non voglia 
ridursi ad un burocratico obbligo di rappre
sentanza.

Il concetto di democrazia partecipativa, 
quale ormai diffusamente descritto da una 1 
pubblicistica seriam ente impegnata, trova 
un principio di sicuro fondamento nella no
stra  Carta costituzionale dove all'articolo 3 
si esprime letteralm ente il precetto della « ef
fettiva partecipazione di tu tti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e so
ciale del Paese ». E il term ine ” partecipa
zione ”, se ha un  senso preciso, non può non 
riferirsi ad una concezione pluralistica, so
cialmente articolata, autenticam ente dialo
gica. L’uomo, nel concreto disegno storico di 
progresso e di crescita, ben difficilmente può 
essere pensabile come slegato da un conte
sto sociale nel quale sia inserito ed effetti
vamente operante, e come indifferente alle 
motivazioni e alle logiche del potere politico, 
che di quel contesto è com ponente essenzia
le. La " partecipazione ”, nel suo significato 
più autentico, dovrebbe consentire, con la 
possibilità di dialogo tra  persone di diverse 
provenienze ideologiche, l’affermazione di 
una democrazia pluralistica fondata sul va
lore prim ario della politica, intesa come vo
cazione di comunione e libertà.

Certo è diffuso in molti il sospetto — ali
m entato da un pericoloso qualunquismo — 
che la democrazia rappresentativa sia un 
« gioco sociale truccato » in cui ingannevole 
ed illusorio sarebbe il principio della sovra
nità popolare come sovranità di tutti; tu tta 
via va ribadito che la risposta ad una dif
fusa domanda di giustizia e di democrazia 
sociale non passa per la monocrazia, incar
nazione di un potere di parte, al servizio as
soluto di una ideologia esclusivista, che con
sideri le concezioni divergenti come eresie 
da distruggere. La partecipazione presuppo
ne un dialogo autentico, una libera società 
pluralistica, un ordine politico in definitiva 
non risolto in term ini monosillabici nell’eser
cizio del voto, m a verificato e costruito quo
tidianam ente nella faticosa ricerca di scelte 
responsabili ed efficaci.

La sfiducia di taluno nelle tecniche rap
presentative tradizionali, al limite delle 
preoccupazioni più avvertite, investe il con
cetto stesso di rappresentanza politica, la
mentandosi soprattu tto  la non episodica 
alterazione dei procedimenti classici di 
estrinsecazione delle volontà effettivamente 
vigenti e di affermazione degli interessi real
mente emergenti. Lo scarto tra  l’essenzialità 
e la dram m aticità di problem i concreti e 
urgenti da una parte, e l’am biguità spesso 
generica e la vischiosità propria di alcuni 
atteggiamenti politici dall'altra, finisce con 
il dar ragione ai frequenti — anche se non 
sempre disinteressati — ammonimenti sulla 
fra ttu ra  tra  paese reale e paese legale, sulla 
incomunicabilità tra  cittadini concretamente 
« situati » e politici astratti, sulla insufficien
te partecipazione popolare, infine, alle deci
sioni politiche e am m inistrative di rilevante 
incisività. E tuttavia se la crisi rilevata non 
può risolversi con l'accettazione, m ortale per 
l'essenza democratica, di una soluzione mo- 
nocratica e giustizialista, la scelta della par
tecipazione come strum ento di dialogo, di 
autenticità, di pluralismo, è allora una pre
cisa scelta ideologico-istituzionale per uno 
Stato che, nell’autonom ia degli am biti di 
operatività, nella conferm ata validità del
l’essenziale ruolo dei partiti politici e nel 
rispetto assoluto del valore essenziale della 
persona umana, garantisca lo spazio neces
sario allo sviluppo concreto di un ordine po
litico sociale che si caratterizzi sempre più 
per l ’effettivo rispetto delle vocazioni indi
viduali e sociali.

A questo punto appare chiaro come è pro
prio a livello locale, ad accertam ento cioè di 
esigenze prim arie e bisogni fondamentali, 
che il valore della partecipazione — come 
tentativo di sanare la crisi politico-morale di 
questi anni e sforzo di consolidare lo Stato 
democratico — offre le più varie suggestioni 
creative: è proprio, cioè, sul terreno degli 
ordinam enti comunali che va verificata la 
giustezza di una tale impostazione. Un se
colo e più di legislazione am m inistrativa uni
forme e obbligante rende irrinviabile un de
ciso intervento, che non sia solo di lim itata 
riform a o di semplici adeguamenti legisla
tivi. Una nuova legge comunale sarà forse la 
prova più esaltante di una generazione e di
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una cultura politica che, nella salvaguardia 
c nel rafforzam ento dei princìpi garantisti 
contenuti nella legislazione del '65, deve per
venire com piutam ente alla riform a politica 
essenziale, già avviata positivamente, peral
tro, con l'attuazione deHordinam ento regio
nale. E a questo proposito la stessa Costi
tuzione italiana all'articolo 5 delinea una 
chiara base di interpretazione e di interven
to. La Repubblica, una e indivisibile, rico
nosce e promuove le autonomie locali ed 
adegua i princìpi ed i metodi della sua legi
slazione alle esigenze dell’autonomia e del 
decentram ento. Ecco, cioè, capovolto il rap
porto fra Stato accentrato e stru ttu re  ammi
nistrative locali: a fondamento dell'organiz
zazione democratica e repubblicana vi dovrà 
essere il principio del decentramento che 
riconosca e interpreti diversi ed autonomi 
apporti di tradizioni, di esigenze, di storia, 
di vita locale. Una nuova legge comunale do
vrà perciò consacrare, capovolgendo un se
colo di uniform ità am m inistrativa degli enti 
locali, la varietà sostanziale e creativa della 
realtà locale italiana. La vicenda del governo 
locale, contrassegnata finora da un progres
sivo restringersi ed inaridirsi dell’ambito 
dell’autonomia comunale, registra ora nuo
vi sbocchi, incalzando sempre più il proces
so di sviluppo urbano che accompagna l ’av
vento della società tecnologica ed industria
le: pare, infatti, piuttosto arduo credere che 
una nuova ondata di accentramento, magari 
affievolita da una tentazione di neo efficien
tismo im prenditoriale, possa proporsi come 
soluzione dei problem i collegati allo straor
dinario sviluppo delle aree urbane che si re
gistra ai nostri giorni.

Il decentramento am ministrativo urbano e 
la partecipazione degli am m inistrati sembra
no, dunque, nella riform a dell’ordinam ento 
comunale, i due punti-cardine. Una legge, 
perciò, che possa offrire gli strum enti giu
ridici per una tale ricostruzione, è sem brata 
a noi impegno irrinunciabile e prim ario: una 
legge che, m editati i tentativi e gli studi già 
fatti sul tema del decentramento, riassumes
se la sostanza del dibattito e proponesse più 
compiutamente, col decentramento, le for
me nuove e totali della partecipazione po
polare alla gestione della vita locale.

La genesi dell'idea decentram ento ammini
strativo urbano evidenzia la singolare circo
stanza che i prim i contributi teorico-politici 
verso la sperimentazione di un sistema di 
governo locale a partecipazione popolare dif
fusa, siano stati offerti, in una città  rigida
mente am m inistrata come Bologna, da una 
opposizione democratica cristiana guidata da 
uomini eminentemente rappresentativi del
l'impegno politico e culturale dei cattolici 
in questo dopoguerra. Questa notazione, pur 
senza trionfalismi, ci consente di affermare 
che le esperienze tentate e a ttuate  a Bolo
gna, a Venezia, a Roma, a Milano, a Genova 
e altrove, se hanno certo accolto una spinta 
generale di protesta e di malessere prove
niente da larghe zone popolari, e da diffuse 
condizioni di disagio politico-sociale, hanno 
trovato una prim a puntuale udienza proprio 
in sede di sviluppo politico delle premesse 
insite nella generale tendenza verso la rigo
rosa e piena attuazione dello Stato democra
tico. Ed è proprio questa constatazione che 
esalta l'impegno e la generosità di quanti, 
am m inistratori locali, studiosi, politici, han
no, con lim itati strum enti, saputo iniziare un 
ciclo destinato ormai a positivamente chiu
dersi, avendo m aturato valori giuridici e po
litico-morali di sicuro fondamento. Un de
cennio e più di tentativi, di esperimenti, di 
studi e di riflessioni sul tem a del decentra
mento am ministrativo urbano consentono, 
infatti, ora di enucleare alcune linee secondo 
le quali proporre un ulteriore svolgimento 
del processo di rifondazione democratica 
della vita politica locale.

I criteri cui il disegno di legge si ispira 
sono sostanzialmente i seguenti:

a) il comune può con proprio regola
mento ripartire il proprio territorio  in cir
coscrizioni, promuovendo il più ampio de
centram ento dei servizi;

b) elezione diretta, con le modalità e i 
tempi dell'elezione del Consiglio comunale, 
di un consiglio circoscrizionale, che è organo 
di promozione, di espressione e di coordina
mento della partecipazione dei cittadini alla 
vita politica am m inistrativa del comune;

c) il consiglio circoscrizionale ha com
piti consultivi, deliberativi in m aterie dele-
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gate e può presentare proposte al Consiglio 
comunale;

d)  tra  i tipi di partecipazione d iretta dei 
cittadini alla formazione delle scelte e degli 
indirizzi deH'amministrazione vengono pro
posti nuovi strum enti giuridici: le assemblee 
circoscrizionali, petizioni, consultazioni po
polari, referendum.

Onorevoli senatori, il disegno di legge che 
proponiam o alla vostra m editata adesione 
tenta una risposta organica, intellettualm en
te onesta, politicamente moderna, funzional
mente adeguata, alla crisi del governo locale 
in Italia, e alla lam entata sfiducia nelle for
me rappresentative costituzionali.

Consapevoli dell’apporto culturale e mo
rale di tu tte  le componenti storiche del no
stro patrim onio giuridico e politico, presen
tiamo questa proposta di riform a degli ordi
nam enti della vita locale, ben consci che non 
è solo nelle tradizioni ideali dei cattolici che 
va rinvenuta l'origine e la vocazione autono
m istica dei comuni italiani.

Rispettosi, come siamo e vogliamo essere, 
dei notevoli contributi di pensiero, di ten
sione morale, di ansia di giustizia, che la co
scienza sociale dell'Italia contem poranea ci 
presenta in tu tte  le sedi politiche e sociali 
in cui si esprime la m ultiform e varietà e 
complessità della nostra com unità nazionale, 
in piena um iltà e consapevolezza, noi inten
diamo chiedervi l'adesione a questo disegno 
di legge, tappa non irrilevante di più impe
gnative prove al servizio del progresso so
ciale e della pace civile.

Il disegno di legge, che sottoponiamo al 
vostro esame, nella sua strutturazione tec
nica, può essere così illustrato.

L'articolo 1 afferma che il comune può, 
con proprio regolamento, ripartire  il te rrito 
rio comunale in circoscrizioni e promuovere 
il più ampio decentramento funzionale dei 
servizi am ministrativi; all'articolo 2 sono 
previsti gli organi delle circoscrizioni che so
no il consiglio circoscrizionale e il Presi
dente.

Gli articoli da 3 a 14 si riferiscono ai com
piti ed ai poteri del consiglio circoscrizio
nale. Secondo l'articolo 3 il Consiglio circo
scrizionale è organo di promozione, di espres

sione e di coordinamento della partecipazio
ne dei cittadini alla vita politico-amministra
tiva del comune; esso concorre alla form a
zione degli indirizzi generali e program m a
tici dell'amm inistrazione comunale, ne vigila
lo stato di attuazione, interviene nei proble
mi riguardanti la circoscrizione. L'articolo 4 
prevede la composizione num erica del con
siglio circoscrizionale, che il consiglio comu
nale dovrà stabilire in rapporto alla popola
zione della circoscrizione. Gli articoli 5, 6 e 7 
riguardano l’elezione e la durata degli organi 
della circoscrizione con tempi e modalità 
uguali a quelli previsti dalla legge per il 
consiglio comunale.

L'articolo 8 fissa i com piti del consiglio 
circoscrizionale. Esso esprim e pareri obbli
gatori; esercita funzioni deliberative in m a
terie delegate dal consiglio comunale; esa
mina i problem i riguardanti direttam ente 
la circoscrizione, tenendo conto della situa
zione generale del comune e degli indirizzi 
program m atici fissati dal consiglio comu
nale. Oltre a designare rappresentanti in 
commissioni o in enti operanti nell'ambito 
della circoscrizione secondo m odalità previ
ste dal regolamento comunale, il consiglio 
circoscrizionale può altresì presentare pro
poste al consiglio comunale sulle m aterie di 
competenza del medesimo.

Per l'articolo 9 i pareri sono obbligatori 
sui piani poliennali dèll'attività economica 
deH'amministrazione e sul bilancio annuale 
di previsione; sulle delibere program m atiche 
per m aterie e settori di attività; sui rendi
conti dello stato di attuazione della politica 
am ministrativa; sulla pianificazione territo
riale e sui regolamenti comunali.

Parere facoltativo il consiglio circoscrizio
nale esprime, altresì, in tu tte  le deliberazio
ni riguardanti in modo specifico la circoscri
zione per le m aterie non delegate.

Il parere deve essere emesso, secondo l'a r
ticolo 10, nel term ine stabilito dalla Giunta, 
che di regola, non può essere inferiore a 
quindici giorni; se tale term ine non fosse 
rispettato, il parere medesimo è ritenuto 
favorevolmente espresso.

L'articolo 11 prevede che il consiglio co
munale può delegare il consiglio circoscri
zionale a deliberare su m aterie attinenti ad
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affari della circoscrizione; l'esercizio della 
delega stessa è sottoposto alla vigilanza del
la giunta comunale che può proporne la re
voca, segnalando all’organo di controllo le 
eventuali deviazioni.

Per l’articolo 12 i consigli circoscrizionali 
possono costituire commissioni di studio, 
nel proprio ambito, con facoltà di partecipa
zione di estranei esperti nella m ateria in di
scussione.

I controlli sui consigli circoscrizionali, se
condo l'articolo 13, sono esercitati dagli stes
si organi che esercitano il controllo sui co
muni; e a promuoverne l'intervento, previa 
diffida, provvede il Consiglio comunale, col 
voto della maggioranza dei suoi componenti.

L’articolo 14 afferma innovativamente che 
la partecipazione dei cittadini alla formazio
ne delle scelte relative agli indirizzi generali 
deH'amministrazione comunale e alla gestio
ne delle circoscrizioni può essere attuata 
m ediante assemblee circoscrizionali, petizio
ni, consultazioni popolari e referendum. Il ri
corso alle forme di partecipazione descritte 
sarà regolato dal regolamento a seconda 
delle esigenze locali e dell'ampiezza delle cir
coscrizioni. L'assemblea (art. 15) è l'adunan
za degli elettori della circoscrizione, cui par
tecipano coloro che sono in possesso del cer
tificato elettorale di sezione della circoscri
zione delle ultim e elezioni am ministrative o 
il certificato di inscrizione nelle liste eletto
rali. L’assemblea (art. 16), è convocata dal 
presidente, su richiesta del consiglio di cir
coscrizione a maggioranza di voti o su richie
sta di almeno un quinto degli elettori della 
circoscrizione attraverso la form a della peti
zione; e può essere convocata anche dal sin
daco, su richiesta della giunta o del consi
glio comunale, a maggioranza di voti. L'as
semblea (art. 17) conclude i propri lavori con 
la votazione di uno o più documenti illustra
tivi delle proposte emerse nel dibattito  e su 
cui dovranno deliberare il consiglio comu
nale o il consiglio circoscrizionale, a secon
da delle m aterie di rispettiva competenza.

L’articolo 18 riguarda il diritto  dei citta
dini di rivolgere petizioni — sottoscritte da 
non meno di un quinto degli elettori della 
circoscrizione — al consiglio comunale o al 
consiglio circoscrizionale: al consiglio comu

nale per richiedere la ripartizione del terri
torio comunale in circoscrizioni e per espor
re necessità di carattere generale; al consi
glio circoscrizionale per ciò che si riferisce 
agli affari di competenza del consiglio me
desimo. Gli elettori della circoscrizione pos
sono, altresì, presentare proposte di delibe
razione riguardanti la circoscrizione e il co
mune. Il consiglio comunale e il consiglio 
circoscrizionale (art. 19) devono, entro ses
santa giorni, esprimere le proprie determina
zioni in ordine al contenuto delle petizioni.

L’articolo 20 riguarda il referendum  po
polare che viene indetto per l'abrogazione 
parziale o totale di regolamenti e provvedi
menti am m inistrativi di interesse generale 
del comune o delle circoscrizioni.

Il referendum  non è ammesso per le ma
terie tributarie e di bilancio, per le delibere 
program m atiche e di pianificazione territo
riale e in genere per quelle che im portano 
imposizioni di prestazioni o di limitazioni 
con carattere di generalità. Le norm e di a t
tuazione del referendum  sono contenute nel
l'articolo 21 con cui si delega il Governo ad 
em ettere un decreto per la disciplina delle 
m odalità di attuazione del referendum  
stesso.

La consultazione popolare, infine, è un 
istituto previsto dall'articolo 22, e la cui di
sciplina di attuazione è dem andata ad un de
creto delegato da em anarsi secondo i criteri 
fissati nell'articolo 23. La consultazione po
polare che ha come scopo precipuo quello 
di mantenere gli organi rappresentativi in 
contatto continuo con la volontà dei citta
dini e le loro esigenze, ha per oggetto quesiti 
concreti, su problem i di carattere generale, 
relativi all'organizzazione e all'attività del 
comune e delle circoscrizioni, predisposti in 
modo da rendere possibile pronuncie uni
voche.

Secondo le disposizioni finali e transito
rie, contenute nell'articolo 24, gli aggiunti 
del sindaco e gli organi consultivi istituiti 
dai comuni su base circoscrizionale, cessano 
la loro attività con il prim o rinnovo delle 
am ministrazioni comunali; ed è abrogato 
— con ogni altra  disposizione incompati
bile — l’articolo 155 del regio decreto 4 feb
braio 1915, n. 148.
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DISEGNO DI LEGGE

T i t o l o  I 

PRINCIPI GENERALI

Art. 1.

(Ripartizione in circoscrizioni: 
regolamento)

Il Comune può, con regolamento delibe
rato dal Consiglio comunale, ripartire  il pro
prio territorio  in circoscrizioni, determ inan
done il numero, il perim etro e le caratte
ristiche.

Sulla base delle predette circoscrizioni il 
Comune promuove il più ampio decentra
mento funzionale dei servizi amministrativi.

Art. 2.

(Organi)

Sono organi della circoscrizione:

a) il Consiglio circoscrizionale;
b) il Presidente.

T i t o l o  II

COMPITI E POTERI 
DEL CONSIGLIO CIRCOSCRIZIONALE

Art. 3.

{Funzioni del Consiglio circoscrizionale)

Il Consiglio circoscrizionale è organo di 
promozione, di espressione e di coordina
mento della partecipazione dei cittadini alla 
vita politico-amministrativa del Comune.

Il Consiglio circoscrizionale concorre alla 
formazione degli indirizzi generali e pro-
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grammatici deH’Amministrazione comunale 
e ne vigila lo stato  di attuazione per quan
to attiene alla circoscrizione ed interviene nei 
problemi riguardanti la stessa circoscrizione.

Art. 4.

(Composizione)

Il Consiglio comunale stabilisce, con il re
golamento contemplato dall’articolo 1, la 
composizione num erica dei singoli Consigli 
circoscrizionali in rapporto alla popolazione 
della circoscrizione.

Tale rapporto deve essere contenuto come 
segue:

a) nei comuni con popolazione superio
re a 500.000 abitanti da 20 a 30 membri;

b) nei comuni con popolazione superio
re a 250.000 abitanti e fino a 500.000 abitan
ti, da 18 a 24 membri;

c) nei comuni con popolazione superio
re a 100.000 abitanti e fino a 250.000 abitan
ti, da 14 a 20 membri;

d) negli altri comuni da 12 a 16 membri.

Art. 5.

(Elezione)

Il Consiglio circoscrizionale è eletto con
temporaneam ente al Consiglio comunale e 
dura in carica sino allo scioglimento del Con
siglio stesso. La sua elezione ha luogo con 
le stesse m odalità previste dalla legge per il 
Consiglio comunale.

Art. 6.

(Ineleggibilità ed incompatibilità)

Le norme relative all'ineleggibilità ed in
com patibilità dei consiglieri comunali, sono 
estese, in quanto applicabili, ai consiglieri 
circoscrizionali.

La carica di consigliere circoscrizionale è 
incompatibile con la carica di consigliere co
munale, provinciale, e regionale e di mem
bro del Parlamento nazionale.
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Art. 7.

(Convocazione)

Il Consiglio circoscrizionale, convocato dal 
consigliere circoscrizionale anziano provve
de, prim a di ogni altra  attività, alla conva
lida degli eletti; dopo la convalida degli elet
ti procede alla elezione del Presidente, se
condo le m odalità previste per l'elezione del 
Sindaco.

Art. 8.

(Compiti)

Il Consiglio di circoscrizione ha i seguenti 
compiti:

1) esprime pareri obbligatori sulle ma
terie e con le modalità di cui ai successivi a r
ticoli;

2) esercita funzioni deliberative nelle 
materie delegate dal Consiglio comunale;

3) esamina i problemi riguardanti diret
tam ente la circoscrizione tenuto conto della 
situazione generale del Comune e degli indi
rizzi program m atici fissati dal Consiglio co
munale;

4) designa i rappresentanti nelle Com
missioni consiliari o in enti o organismi ope
ran ti nell’am bito della circoscrizione secon
do modalità contenute nel regolamento da 
deliberarsi dal Consiglio comunale;

5) esercita le altre funzioni previste nella 
legge.

Il Consiglio circoscrizionale può presen
tare  proposte al Consiglio comunale sulle m a
terie di competenza del medesimo.

Art. 9.

(Pareri)

Il Consiglio circoscrizionale esprime pare
re nelle seguenti materie:

1) piani poliennali dell’attiv ità  econo
mica dell’Amministrazione e bilancio annua
le di previsione;
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2) delibere program m atiche per m ateria 
e per settore di attività;

3) rendiconti dello stato di attuazione 
della politica am ministrativa;

4) pianificazione territoriale (Piano re
golatore generale, variante di Piano regola
tore generale, Piani particolareggiati di a t
tuazione, Piani di lottizzazione e convenzio
ni urbanistiche, Piani di zona e relative nor
me tecniche di attuazione) riguardante il te r
ritorio della circoscrizione;

5) regolamenti comunali;
6) tu tte  le deliberazioni riguardanti in 

m odo specifico la circoscrizione per le m ate
rie non delegate al Consiglio circoscriziona
le, ai sensi delFarticalo 8, n. 2).

Il parere è obbligatorio per le m aterie di 
cui ai nn. 1), 2), 3), 4) e 5); è facoltativo per 
il n. 6).

Art. 10.

(Termine per il parere)

La Giunta comunale stabilisce il termine, 
di regola non inferiore a 15 giorni, entro il 
quale il Consiglio circoscrizionale deve espri
mere il parere.

Nella deliberazione o nella proposta della 
Giunta al Consiglio comunale dovrà farsi 
menzione del predetto parere.

In  caso di m ancata formulazione del pare
re entro il term ine fissato si considera come 
se il Consiglio circoscrizionale si sia favore
volmente espresso.

Nei casi in cui la Giunta comunale abbia 
deliberato in via di urgenza con i poteri del 
Consiglio comunale, la stessa Giunta comu
nale provvede ad acquisire il parere del Con
siglio circoscrizionale prim a della ratifica 
da parte del Consiglio comunale.

Art. 11.

(Delega al Consiglio circoscrizionale)

Il Consiglio comunale può delegare ai 
Consigli circoscrizionali di deliberare sulle 
m aterie attinenti ad affari della circoscri
zione.
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La relativa delibera deve stabilire i crite
ri, i term ini e le modalità entro i quali la 
delega deve essere esercitata.

La Giunta comunale vigila nell’esercizio 
della delega e segnala all'organo di control
lo gli atti in contrasto con i criteri, term ini 
e m odalità della delibera di delega.

La Giunta può, altresì, proporre al Consi
glio comunale la revoca della delega secondo 
le modalità da stabilirsi nel regolamento.

Art. 12.

(Commissioni)

I Consigli circoscrizionali possono costi
tuire nel proprio am bito Commissioni per
lo studio di determ inate materie, alle quali 
possono essere chiamati anche estranei 
esperti nelle -materie stesse.

Art. 13.

(Controlli)

I controlli sul Consiglio circoscrizionale 
sono esercitati dagli stessi organi che eserci
tano il controllo sui Comuni.

II Consiglio comunale, in caso di ritardo
o di omissioni ovvero di mancato funziona
mento del Consiglio circoscrizionale e del 
Presidente, provvede, con il voto della mag
gioranza dei suoi componenti, a promuove
re l’intervento degli organi di controllo, pre
via diffida.

T i t o l o  III

PARTECIPAZIONE DIRETTA 
DEI CITTADINI

Art. 14.

(Tipi di partecipazione: 
rinvio a regolamento comunale)

La partecipazione dei cittadini alla for
mazione delle scelte relative agli indirizzi 
generali della Amministrazione comunale ed



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica  — 1050

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

alla gestione delle circoscrizioni può essere 
a ttuata  direttam ente, a seconda delle esigen
ze locali e dell’ampiezza delle circoscrizio
ni, m ediante assemblee circoscrizionali, pe
tizioni, consultazioni popolari e referen
dum, secondo previsioni del regolamento 
previsto neH'articoio 1, entro l’ambito dei 
tipi di partecipazione previsti nel presente 
titolo,

Art. 15.

(Assemblea circoscrizionale)

L’Assemblea circoscrizionale è l’adunanza 
degli elettori della circoscrizione, cui parteci
pano coloro che sono in possesso del cer
tificato elettorale di sezione della circoscri
zione delle ultim e elezioni am ministrative 
ovvero di certificato di iscrizione nelle liste 
elettorali di sezione della circoscrizione.

Art. 16.

(Convocazione 
dell’Assemblea circoscrizionale)

L'Assemblea circoscrizionale è convocata 
dal Presidente del Consiglio di circoscrizio
ne su richiesta del Consiglio di circoscrizio
ne stesso a maggioranza di voti o su richie
sta di almeno 1/5 dei cittadini elettori della 
circoscrizione attraverso la form a della pe
tizione.

L'Assemblea popolare può essere convo
cata anche dal Sindaco su richiesta del Con
siglio comunale, ovvero dalla Giunta comu
nale, a maggioranza di voti.

La convocazione dell’Assemblea circoscri
zionale deve avvenire almeno cinque giorni 
prim a della data stabilita per l’adunanza, con 
l’indicazione dettagliata degli argomenti al
l’ordine del giorno.

L’avviso della convocazione è pubblicato 
nell’albo comunale e nell'albo della circo- 
scrizione; il regolamento previsto dall’arti- 
colo 1 può prevedere forme di pubblicità in
tegrativa.
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Art. 17.

(Votazioni dell’Assemblea circoscrizionale)

I lavori dell’Assemblea circoscrizionale 
possono concludersi con la votazione di uno 
o più documenti che riassumono le proposte 
emerse dal dibattito.

Su queste proposte sono chiamati a delibe
rare il Consiglio comunale o il Consiglio di 
circoscrizione, a seconda delle m aterie di 
rispettiva competenza.

Art. 18.

(Petizioni)

I cittadini elettori del Comune hanno di
ritto  di rivolgere petizioni al Consiglio co
munale per richiedere la ripartizione del te r
ritorio  comunale in circoscrizioni e per 
esporre necessità di carattere generale.

I cittadini elettori del Consiglio circoscri
zionale possono rivolgere petizioni al Consi
glio circoscrizionale, per quanto riguarda gli 
affari di competenza del Consiglio circoscri
zionale; possono altresì presentare al Con
siglio circoscrizionale proposte di delibera
zione riguardanti la circoscrizione o il Co
mune.

Queste ultime, previa deliberazione positi
va del Consiglio di circoscrizione, sono tra 
smesse al Consiglio comunale.

Le petizioni debbono essere sottoscritte da 
non meno di un quinto degli elettori della 
circoscrizione, con le modalità previste nel 
regolamento di cui all’articolo 1 della pre
sente legge.

Art. 19.

(Determinazioni sulle petizioni)

Il Consiglio comunale e il Consiglio circo
scrizionale devono, entro 60 giorni, esprime
re proprie determinazioni in  ordine al con
tenuto della petizione, secondo le modalità 
previste dal regolamento approvato dal 
Consiglio comunale.
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Art. 20.

(Referendum popolare)

Il referendum  popolare è indetto per deli
berare l'abrogazione totale o parziale di re
golamenti e provvedimenti am m inistrativi di 
interesse generale del Comune o della Cir
coscrizione, su richiesta di almeno 50.000 
elettori del Comune ovvero del m inor nu
mero pari a 1/4 degli elettori del Comune, 
o di un terzo dei consigli di circoscrizione 
del Comune, con delibera presa a maggioran
za di 2/3 dei consiglieri assegnati a ciascuna 
circoscrizione.

Non è ammesso referendum  per le materie 
tributarie  e di bilancio, per le delibere pro
gramm atiche e di pianificazione territoriale 
ed in genere per quelle che im portano impo
sizioni di prestazioni o di limitazioni con 
carattere di generalità.

La proposta soggetta a referendum  è ap
provata se ha partecipato alla votazione la 
maggioranza degli aventi diritto e se è stata 
raggiunta la maggioranza assoluta dei voti 
validamente espressi.

Un referendum  non può essere indetto pri
m a che sia decorso un anno dall’attua
zione di altro precedente referendum  di 
qualsiasi tipo ovvero dalle elezioni del Con
siglio comunale ovvero nell’anno precedente 
al rinnovo del Consiglio comunale.

Art. 21.

(Delega al Governo per le norme di at
tuazione del referendum am m inistrativo)

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
em anare, entro un anno dall’en tra ta  in vigo
re della presente legge, un decreto avente 
valore di legge per la disciplina delle moda
lità  di attuazione del referendum  previsto 
dall’articolo precedente, con l’osservanza dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:

1) la procedura di raccolta di firme e di 
richiesta del referendum  e lo svolgimento del 
referendum  sarà regolato secondo il sistema 
previsto dalla legge 25 maggio 1970, n. 352, 
con gli opportuni adattam enti relativi al
l’oggetto del referendum ;
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2) la verifica della regolarità e della am
missibilità della richiesta di referendum  
sarà affidata alla Corte d ’appello nella cui 
circoscrizione si trova il Comune;

3) l’indizione del referendum  sarà a ttri
buita agli organi competenti ad indire le ele
zioni del Consiglio comunale;

4) l’ufficio centrale per il referendum  
sarà costituito secondo le previsioni dell’a r
ticolo 71 del testo unico 16 maggio 1960, 
n. 570;

5) la dichiarazione di abrogazione del
l ’atto sottoposto a referendum, sulla base 
dei risu ltati del referendum, sarà a ttribu ita  
al Sindaco del Comune, che sarà tenuto a 
procedervi immediatamente, comunque non 
oltre 2 giorni, e a provvedere alle forme di 
pubblicità previste per il tipo di atto  abro
gato, con facoltà di ritardare l ’efficacia della 
abrogazione per un periodo non superiore 
a 90 giorni dalla data di pubblicazione.

Art. 22.

(Consultazione popolare)

La consultazione popolare è indetta su ri
chiesta a maggioranza di 2/3 dei compo
nenti del Consiglio comunale, ovvero dei Con
sigli di circoscrizione, che nel complesso 
abbiano iscritti nelle liste delle rispettive se
zioni elettorali non meno di un terzo degli 
elettori del Comune.

La consultazione popolare ha la finalità di 
m antenere gli organi rappresentativi in con
tinuo contatto con la volontà dei cittadini e 
le loro concrete esigenze; ha per oggetto que
siti concreti su problem i di carattere gene
rale relativi all ’organizzazione e all’attività 
del Comune o della circoscrizione, predispo
sti in modo da rendere possibile pronuncie 
univoche.

Art. 23.

(Delega al Governo per la disciplina delle 
modalità di attuazione della consultazione 

popolare)

Il Governo della Repubblica è delegato ad 
em anare, entro il term ine di un anno dalla
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entra ta in vigore della presente legge, un 
decreto avente valore di legge per la disci
plina delle m odalità di attuazione della con
sultazione popolare, in modo da prevedere:

1) la garanzia di provenienza delle ri
sposte dai cittadini elettori nel Comune o 
nella circoscrizione;

2) la segretezza della espressione del pa
rere dei cittadini elettori;

3) la utilizzazione di tipi di schede di 
consultazione uniformi;

4) la massima semplicità di forme, con 
eventualità di utilizzazione del servizio po
stale e di sistemi meccanizzati;

5) le disposizioni penali, adattando le 
previsioni di reato e le sanzioni previste dal 
capo IX del testo unico 16 maggio 1960, nu
mero 570.

Art. 24.

(Disposizioni finale e transitoria)

Sono abrogati gli articoli 155 del regio 
decreto 4 febbraio 1915, n. 148, e ogni altra 
disposizione incompatibile con la presente 
legge.

Gli aggiunti del Sindaco o gli organi con
sultivi istituiti dai Comuni su base circoscri
zionale cessano l’attività con il primo rin
novo delle amministrazioni comunali.


